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Riassunto

Il trattato bizantino attribuito a Michele Psellos e pubblicato da O’ Meara (1989) è una te-
stimonianza di notevole rilievo per il sacrificio e la ieroscopia, data la proibizione della tecnica 
fondata sull’esame delle viscere a partire dall’età costantiniana e la presumibile scomparsa 
in età bizantina. Tuttavia, l’indagine de extis è descritta nella Chronographia e nell’Historia 
Syntomos pselliane, in riferimento a Barda Foca e Costantino V Copronimo. Pare, quindi, op-
portuna un’attenta riconsiderazione e traduzione dell’opera che mostra notevoli connessioni 
con altre pseudo-scienze divinatorie del periodo bizantino, con l’astrologia in primo luogo, 
ma anche con l’omoplatomanzia, le cui predizioni tratte dall’osso della scapola di un animale 
rappresentano la rielaborazione medievale della splancnomanzia antica.

Parole chiave: Sacrificio, Ieroscopia, Epatoscopia, Astrologia, Melotesia, Omo-
plato  manzia.

Abstract

The Byzantine treatise assigned to Michael Psellos and edited by D. J. O’ Meara (1989) is 
a noteworthy witness about Greek sacrifice and Hieroscopy. This writing is very relevant given 
that any inquiry founded upon entrails was prohibited since the age of Constantine the Great. 
Hieroscopy seemingly disappeared in Byzantine times. However, Psellos describes the inquiry de 
extis in his Chronographia and Historia Syntomos, with reference respectively to Vardas Phokas 
and Costantine V Kopronymos (´Turdyman´). Therefore, it is useful to translate this work and 
consider link with divinatory pseudo-sciences of Byzantine times. We may stress similarities with 
astrology as well as with omoplatomancy, the method by examining bones of the shoulder-blade 
of a victim. These prophecies represent Medieval heritage of Ancient splanchnomancy. 

Key Words: Chiromancy, Palmistry, Melothesia, Astrology, Palmomancy, Omo-
pla to mancy.
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Psellos’ Treatise On Sacrifice: Hieroscopy and Astrological Influence 

Uno scritto Περὶ θυτικῆς assegnato a Michele Psellos (1018-1078, fig. 1), incentra-
to sull’arte del sacrificio, merita un’ulteriore considerazione in relazione alle idee vigenti 
nell’ambito dell’astrologia e della magia bizantine. Il trattato si rivela illuminante per l’ere-
dità di una pratica dell’esoterismo antico quale la ieroscopia, che non figura nel panorama 
della mantica coeva. In genere, si ritiene, infatti, che l’interpretazione delle viscere (τὰ ἱερά) 



MHNH, 19 (2019) 167-192 ISSN: 1578-4517

Salvatore Costanza168

   

delle vittime immolate sugli altari (τὰ ἱέρεια) sia desueta nel Medioevo greco in conseguen-
za della Cristianizzazione dell’Impero promossa energicamente fin dal IV secolo. 

Largamente attestata nella civiltà mesopotamica1, la ieroscopia ignota all’epica 
omerica gioca un ruolo centrale in Grecia a partire dall’ultimo quarto del VI secolo, 
specialmente in ambito militare2. A fronte di connessioni non dirimenti con la tradizio-
ne assiro-babilonese, l’epatoscopia è penetrata ragionevolmente in Grecia tra l’VIII ed 
il VI secolo a.C. grazie alla mediazione microasiatica attraverso il corridoio cipriota3.

Malgrado le obiezioni filosofiche4, la ieroscopia sviluppa un sistema coerente ba-
sato sulla lettura topografica delle viscere: linee, fessure e particolarità come l’assenza 
della bile o di un lobo epatico equivalgono a segni fatidici. Le testimonianze di mag-
giore interesse sull’argomento sono offerte dai manuali papiracei del II-IV secolo d. C. 
concepiti con finalità didattiche5. Non sono preservate, invece, opere in materia nella 
tradizione manoscritta medievale. Possediamo solo notizie e frammenti esigui di opere 
Περὶ θυσιῶν redatte specialmente nell’ambito dell’etnografia religiosa6. 

Nel complesso un aspetto peculiare della religione antica come l’immolazione di 
vittime animali nei templi pare incompatibile con le categorie religiose dell’universo 
bizantino7. Di conseguenza, risalta la peculiarità del manuale tradito sotto la pater-
1 Sull’epatoscopia assiro-babilonese, cfr. Boissier 1905; Bezold 1905: 246-248; Dillon 1932; 

Jeyes 1989: 52; Starr 1990; Guinan 2002: 19, 24-32; Sweek 2002: 42-44; Glassner 2012: 30-
39; Dietrich-Loretz 1990 per la tradizione ugaritica.

2 Vd. in particolare Jameson 1991: 198; Flower 2008: 25; Costanza 2009a: 102-105; Furley & 
Gysembergh 2015: 8-11.

3 Sull’invenzione della ieroscopia da parte dei Ciprioti, vd. Tatian., Adv. Gr. I, 1, 6; Burkert 1975: 76-78; 
West 1997: 46-47. Sulle prove archeologiche, epigrafiche, letterarie, cfr. Besques 1936: 3-5; Robert 
1978: 338-344 = Id. 1989: 640-646; Furley & Gysembergh 2015: 7; Costanza 2016: 437-441. 

4 Vd. il discredito platonico contro l’epatoscopia (Tim. 71c-e) e l’ironia ciceroniana (Div. II 28), cfr. 
Lehmann 1898: 59-61, 75; Hopfner 1928: 1284; Meijer 1981: 246, 249; Albrile 2013: 106. Su 
tali obiezioni riprese dai Neoplatonici, vd. Porph. De Abst. II, 28, 4, II, 31, 1-2, Vernant 1981: 16.

5 La letteratura della ieroscopia greca di età imperiale include P.S.I. X 1178 (= Pack2 2107) e P. Ross. Georg. 
I 21 (= Pack2 2108) del II sec.; P. Amh. II 14 (= Pack2 2104) del IV sec. riediti da Furley & Gysembergh 
2015 e 2018; cui si aggiunge P. Gen. inv. 161 (= Pack2 2106, LDAB 8895 II sec.), ed. alt. Id. & Id. 2017 
co me trattato di un metodo divinatorio imprecisato; per la pertinenza alla ieroscopia, cfr. Costanza 2004-
2005; Id. 2018a; 2018b sulla base delle voces technicae epatoscopiche impiegate nel trattato.

6 Tra gli autori si registrano in particolare Attidografi come Filocoro (IV-III sec.), il quale era 
particolarmente interessato alla ieroscopia sia come teorico sia come praticante tanto da essere 
definito μάντις καὶ ἱεροσκόπος da Sud. φ 441 (s.v. Φιλόχωρος = FGrH T3b, 328T1), cfr. Clem. Al., 
Strom. I, 21, 134, l. 6; Schol. Eur., Alc. 968; Montero 1997: 152; Dillery 2005: 221.

7 Lapidaria la conclusione di Burkert 1990: 20: «kaum ein Zug der antiken Religion ist uns so fern wie 
die θυσία».
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nità di Michele Psellos dal manoscritto del XIII secolo Vat. Gr. 672, ff. 177r-178r e 
pubblicato già da J. Bidez8. 

In via preliminare, si evidenzia che la ieroscopia è ben nota a Psellos e, quindi, al 
suo entourage. In tale ambiente latamente pervaso dall’astrologia si deve immaginare la 
composizione del Περὶ θυτικῆς, se si preferisce attribuirla ad un continuatore del grande 
maestro dell’esoterismo mediobizantino9. L’indagine de extis è affrontata, infatti, dalla 
Chronographia. Nel capolavoro storiografico Psellos collega la pratica della ieroscopia 
al generale di origine cappadoci Vardas Phokas. La notizia sulla splancnomanzia s’in-
serisce nell’episodio decisivo della battaglia di Abido (13 IV 989), in cui Phokas trova 
la morte contro i giovani correggenti, i due fratelli porfirogeniti Basilio II (958-1025) e 
Costantino VIII (960-1028)10. Come riferisce Psellos, in tale frangente Phokas agisce 
contro la volontà dei suoi indovini, i quali vogliono trattenerlo dall’assalto, poiché le 
vittime sacrificali da loro esaminate hanno chiaramente mostrato un presagio infausto: 

Ὁ τοίνυν Φωκᾶς, ὡς καὶ τοὺς βασιλεῖς διατεταγμένους ἐμεμαθήκει εἰς 
τὴν παράταξιν, οὐκ ἔτι <ἐν> ἀναβολαῖς τοῦ μάχεσθαι ἦν, ἀλλὰ τὴν ἡμέραν 
ἐκείνην κρίσιν τοῦ πολέμου δημοτελῆ ἔθετο, καὶ τῷ τῆς τύχης ἑαυτὸν 

8 Vd. Bιdez 1928: 157-158. Per la tradizione manoscritta, cfr. O’ Meara 1989: xxv.  
9 Cfr. Magdalino 2006b: 119-162; Id. 2006a: 96-132 per l’età da Psello a Manuele I Comneno; Id. 1993: 

377-380; per i tentativi di apologia dell’astrologia concretamente attestati vd. Adler 2006: 245-263.  
10 Vd. Psell., Chronogr. I 14 ed. Impellizzeri-Criscuolo 1984: 16.

Fig. 1. Michele 
Psello e il suo 
allie  vo Michele 
VII Doukas Pa
ra pi nakis, Moní 
Pan tokrátoros, 
Agion Oros.
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ἐπέτρεψε πνεύματι· οὐ μὴν κατὰ σκοπὸν τοῖς περὶ αὐτὸν ἐποιεῖτο μάντεσιν· 
οἳ μὲν γὰρ ἀπεῖργον τοῦ μάχεσθαι, τῶν θυμάτων αὐτοῖς τοῦτο διασαφούντων, 
ὁ δὲ ἀντεπεχείρει ὅλην ἀφιεὶς τὴν ἡνίαν τῷ ἵππῳ. 

Come Foca apprese che gl’imperatori s’erano schierati a battaglia, non stette 
più a procrastinare lo scontro: affidò a quel giorno il supremo verdetto sulle sorti 
della guerra e s’abbandonò allo spirare della fortuna, né con ciò seguiva certo il 
parere dei suoi indovini: questi sulla base dei responsi delle vittime sacrificali, 
gli sconsigliavano assolutamente di combattere; ma egli volle fare il contrario e 
dar briglia sciolta al cavallo. (trad. Ronchey 1984: 16 modificata)11.

Di contro Phokas disprezza i pronostici quanto mai sfavorevoli (ἀπαίσια), de-
cretando così la propria rovina. Nel novero delle predizioni divinattorie un secondo 
omen infausto è desunto dal movimento irregolare della sua montatura:

Λέγεται μέντοι καὶ σημεῖα φανῆναί οἱ ἀπαίσια· ὡς γὰρ ἱππάσατο, εὐθὺς 
αὐτῷ διωλισθήκει ὁ ἵππος, καὶ ἐπεὶ μετέβη εἰς ἕτερον, καὶ οὗτος βραχύ τι 
προεληλυθώς, ταὐτὸ ἐπεπόνθει· ὅ τε χρὼς αὐτῷ ἐτέτραπτο, καὶ ἀχλὺς μὲν τὴν 
γνώμην, δῖναι δὲ τὴν κεφαλὴν διετάραξαν.

In verità si dice ch’ebbe anche altri presagi funesti. Come provò a montare 
in sella, la bestia gli sdrucciolò; e quando ne montò un’altra, anche a questa, 
fatti pochi passi, avvenne l’eguale ed egli mutò colore, e fu nebbia nel suo 
pensiero, e vertigini gli sconvolsero il capo (trad. ibid.)12. 

La seconda observatio si riconnette ai presagi tratti dai cavalli specialmente in età tar-
dobizantina, diverse fonti di età comnena e paleologa documentano l’interpretazione a fini 
profetici del nitrito (χρεμετισμός) associata al basileus in momenti di assoluto rilievo13.

Nel primo libro della Cronografia Psellos non rivela le esatte modalità del sacri-
ficio celebrato dagli indovini nella cerchia di Vardas Phokas, ma è palese la memoria 
della ieroscopia antica14. Phokas, il tiranno adepto della divinazione pagana, risalta 
in contrapposizione al giovane basileus, il quale si presenta come il pius rex, recando 
in mano l’icona della Vergine15.
11 Psell., Chronogr. I 15, cfr. discussione di Costanza 2018c: 100.
12 Psell., Chronogr. I 15, cfr. Costanza 2018c: 100-101.
13 Sulla cremetismomanzia stabilmente attestata a partire dall’età immediatamente successiva (cf. Anna 

Comnena, Alex. V 7), vd. Costanza 2009b: 1-21; Id. 2018c: 100. Di contro, Psellos non menziona 
ancora il nitrito, ma riserva ai cavalli quale fonte di pronostici un’attenzione peculiare, del tutto inedita 
nell’Antichità classica, avara di documenti sull’ippomanzia, cfr. Id. 2009a: 105-106.

14 Sulla scorta di Grosdidier de Matons 1976: 333, Reinsch 2015: 809-810 e n. 375 ritiene che si 
tratti di una forma di estrazione a sorte attinente alla cleromanzia (Losentscheidungen), ma il passo 
citato implica senza equivoci l’ispezione delle vittime a fini divinatori. 

15 Cfr. Stouraitis 2010: 159; Id. 2018: 113. 
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Un altro personaggio fortemente negativo della storia bizantina quale Costantino 
V Copronimo, il campione dell’iconoclastia sottoposto a una damnatio memoriae 
irrevocabile, è collegato alla ieroscopia in un’opera storiografica attribuita a Psellos 
come l’Historia Syntomos16:

Ἀναγεννώμενος δὲ τῷ θείῳ λουτρῷ κόπρον κατὰ τῶν μυστιχῶν ὑδάτων 
ἐκκρίνει· ἔνθεν τοι καὶ Κοπρώνυμος ἐπωνόμασται. Οὗτος οὐκ ἀσεβὴς μόνον, 
ἀλλὰ καὶ γόης καὶ ἀρρητοποιὸς καὶ ἐπῳδαῖς χαίρων καὶ ταῖς κατὰ τῶν ἀδύτων 
μαντείαις ἱερεῖά τε ἀνατέμνων, ἐφ’ ᾧ τε σπλάγχνα τούτων θεάσασθαι καὶ 
τεκμήρασθαι ἀπὸ τούτων τὰ ἐσόμενα17.  

Al momento della rinascita nel divino lavacro defecò nelle acque mistiche, 
perciò fu soprannominato Copronimo. Costui non era soltanto empio, ma an-
che stregone, dedito alla fellatio, amante di incantesimi e pratiche divinatorie 
nei templi, dove era solito sezionare le vittime sacrificali, al fine di ispezionare 
le viscere e da esse dedurre il futuro.

L’opuscolo sul sacrificio si rivela, dunque, oltremodo significativo anche alla luce 
delle connessioni palesi con l’astrologia, la ieroscopia antica e la chiromanzia atte-
state dalla tradizione greca, araba e mediolatina. Pertanto, giova citare il testo tradot-
to e commentato di seguito18:

Τοῦ αὐτοῦ (scil. Ψελλοῦ) περὶ θυτικῆς
1. Περὶ τῆς θυτικῆς ἐπιστήμης ἠξίωσας γράψαι σοι ἀφορμάς, ἐλλελειμμένης 

παντάπασι τῷ καθ’ ἡμᾶς βίῳ καὶ μηδενὸς τοὺς λόγους αὐτῆς ἐπισταμένου. 
2. Καὶ εἴη μὲν παντάπασι συγκεκαλυμμένη, καὶ καθαιρεθεῖεν μὲν ἡμῖν 

οἱ βωμοί, καθαιρεθεῖεν δὲ καὶ [θυ]τήρια, καὶ κατασιγασθείη ὁπόσ[α] ἡ τῶν 
Ἑλλήνων δεινὴ ἐτέλει σοφί[α].

3. Ὃ γοῦν εἰκὸς εἰδέναι σοφὸν ἄνδρα μηδενὸς τῶν ἀρχαίων [ἀμελεῖν] 
λόγων ἐθέλοντα, τοιαύτη τίς ἐστιν, ὡς ἐν κεφαλαίῳ εἰπεῖν, ἡ ταύτης δύναμις.

4. Εἰς πολλὰ περιέποντες Ἕλληνες τὸ τοῦ θεοῦ ὄνομα, ἃς γὰρ ἡμεῖς φαμεν 
ἁγίας δυνάμεις ἑστηκυίας περὶ θεὸν καὶ ἃς τῆς θείας ἀποπεπτωκυίας τάξεως καὶ 
εἰς ἀντίπαλον μοῖραν ἀποκριθείσας, οὐρανόν τε καὶ ἀστέρας πλανωμένους καὶ 
ἀπλανεῖς, μέτοχα πάντα τῆς τοῦ θεοῦ προσηγορίας, οὕτως εἰπεῖν, ἐδογμάτιζον. 

5. Eἶτα δὴ θύειν τοῖς οὕτω παρ’ αὐτοῖς ὠνομασμένοις θεοῖς ἀξιοῦντες, τοῖς 
μὲν αἰθερίοις τὰ πυρρὰ ἢ λευκὰ τῶν ζῴων προσῆγον διά τε τὸ αἰθέριον χρῶμα 
καὶ τὴν καθαρότητα τῆς ἐκείνων φύσεως, τοῖς δέ γε ὑποχθονίοις ἐζωθύτουν 
ἀντίχροια, ἀερίοις δὲ ποικίλα προσῆγον καὶ τοῖς χρώμασι σύμμικτα.

16 Sulle obiezioni pur non dirimenti all’epigrafia pselliana, vd. von AERTS 1990: x-xv. 
17 Psellos, Hist. Synt. 89 von AERTS 1990: 80. 
18 Si utilizza l’edizione O’ Meara 1989: 152,25-154,18 (Nr. 42) con l’aggiunta di paragrafazione e  

nuova interpunzione.
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6. Εἶτα δὲ καὶ τὸν τῆς θυσίας τρόπον παρήλλαττον ἐν τοῖς θύμασι, τοῖς μὲν 
ὑπερκοσμίοις ὑψοῦ τὸν ἔριφον ἢ τὸν κριὸν λαιμοτομοῦντες (οὕτω γοῦν καὶ 
Ὅμηρος θεοθυτοῦντας εἰσάγει τοὺς Ἕλληνας· «αὖ ἔρυσαν μὲν πρῶτα» φησί 
«καὶ ἔσφαξαν καὶ ἔδειραν» [A 459]), τοῖς δὲ τὸν ὑπόγειον λαχοῦσι χῶρον 
κάτω τὴν κεφαλὴν τοῦ θύματος ἕλκοντες, οὕτω τοὺς αὐχενίους ἀπέκοπτον 
τένοντας· 7. τοῖς δέ γε μέσοις πλαγιάζοντες τὰ θυόμενα ἀπεδειροτόμουν τὰς 
κεφαλάς· εἶτα δὴ τὰς γαστέρας αὐτῶν ἀνασχίζοντες, τὴν καρδίαν πρώτην 
κατέτεμνον, καὶ τὸν μὲν ὑμένα ταύτης θεοῖς [πα]τρίοις ἀπέθυον, τῶν δέ γε 
κοιλιῶν τὴν μὲν δεξιὰν ἀνατέλλοντι [τῷ] ἡλίῳ κατέθυον, τὴν δὲ εὐώνυμον 
δύνοντι, τὸν δὲ βόθυνον ἄρτι μεσουρανήσαντι.

8. Οὕτω δὲ καὶ τοῦ ἥπατος ἀποδιελόντες τὸν ὑμένα ἠρέμα, [ὃς ὑπ]ὸ τοῦ 
περιτοναίου τῷ σπλάγχνῳ ἐπίκειται, τῆς μὲν κεφαλῆς θεοῖς ὑπερκοσμίοις 
κατήρχοντο, τοὺς δὲ λοβοὺς [τοῖς πέντε] πλάνησιν ἀπεδίδοσαν· τὸ δέ γε 
νέκρωμα Ἅιδῃ καὶ Περσεφόνῃ κατέθυον.

9. Εἶτα δὴ τὰ τῶν θυομένων περιειργάζοντο πτώματα, εἰ ἐπὶ δεξιὰ πίπτοιεν 
ἢ ἐπὶ τὰ λαιά· κἀκεῖθεν μὲν δεξιὰ ἑαυτοῖς ἐμαντεύοντο, οὕτω δὲ ἐπαρίστερα.

10. Ἐμέτρουν δὲ καὶ τὸν τοῦ σπαραγμοῦ μετὰ τὴν θυσίαν καιρόν· καὶ εἰ 
μὲν αὐτίκα τὰ θύματα ἀποπνεύσειε, ταχείας ἑαυτοῖς τὰς τελευτὰς περὶ ὧν 
προσῄεσαν ἐμαντεύοντο, εἰ δ’ οὔ19, ἀποτεταμένας καὶ πράγματα ἐχούσας.  

11. Οὐ πᾶσι δὲ πάντα ἐτέλουν, ἀλλὰ τοῖς οἰκείοις τῆς ληφθείσης θυσίας. 
Τά τε δὲ θύματα τούτοις καὶ αἱ βοτάναι, σύμπαντα κατὰ τρόπον ἐγίνοντο, οὐ 
μὴν ἀλλὰ καὶ αἱ σχίζαι. 

12. Νηφαλίοις μὲν γὰρ θεοῖς ἐδρυοτόμουν καὶ ἐκεῖθεν ἀνῆπτον πυράς. 
Βάκχαις δὲ καὶ Διονύσῳ κληματίδες ἀνέκαιον τὴν πυρκαϊάν, καὶ πάντα 
τούτοις οἰνόσπονδα· ὅ τε λιβανωτὸς καὶ ἡ σμύρνα, ὁ κρόκος τε καὶ ἡ ῥιτίνη (l. 
ῥητίνη) διεμερίζοντο τοῖς ἐφ’ ἑκάστης θυσίας θεοῖς. 

13. Ἐπ’ ἐξουσίας γὰρ τοῖς Ἕλλησι πάντα τὰ πράγματα τοῖς παρ’ αὐτῶν 
ὀνομασθεῖσι κατεμερίσθη θεοῖς, καὶ ἡ διαίρεσις οὐκ ἄχρι σωμάτων, ἀλλὰ 
καὶ χρωμάτων αὐτῶν· διάφοροί τε αἱ ἐπικλήσεις καὶ παρηλλαγμένα τά τε 
ἐπᾴσματα καὶ τὰ ἅμματα, οὕτω δὴ καὶ τὰ θύματα καὶ τὰ ἐπὶ τούτοις τελούμενα· 
καὶ τόν γε θύτην ἔδει τὰς θυηπολίας ἀκριβῶς εἰδότα, οὕτω τὰς θυσίας ποιεῖν.

Trattato del medesimo (Psellos) sulla divinazione sacrificale

1. Hai ritenuto conveniente che io ti illustrassi i fondamenti riguardo alla 
scienza della ieroscopia, dal momento che essa è totalmente assente nell’età 
contemporanea e nessuno ne studia i principi.

19 O’ Meara 1989: 154,5 οὖν.
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2. E questo è avvenuto sia per il fatto che essa è del tutto nascosta, sia perché 
i nostri altari sono stati distrutti e le offerte sacrificali abolite, sia ancora perché è 
stato imposto il silenzio su tutti i riti celebrati dalla mirabile sapienza degli Elleni.  

3. Una siffatta potenza pertinente a questa scienza corrisponde a quanto 
sembrava opportuno che un uomo sapiente conoscesse, non volendo trascura-
re alcuno degli antichi discorsi, come si dirà nel presente capitolo.

4. Gli Elleni, onorando il nome del dio in molteplici aspetti, sostenevano 
che gli enti che noi chiamiamo potenze sacre poste intorno a dio, decadute 
dall’ordine divino e separate in una sorte avversa, vale a dire il cielo, gli astri 
mobili e fissi, partecipano tutti, per così dire, dell’appellativo del dio. 

5. Perciò, ritenendo conveniente sacrificare a quelli che da loro erano chia-
mati dei, offrivano in sacrificio agli dei celesti le parti rosse o bianche degli 
animali per il loro colore celeste e la purezza della loro natura e a quelli ctonii, 
invece, presentavano le parti di colore opposto e agli dei aerei offrivano in 
sacrificio varie parti di colori diversi.

6. Quindi, cambiavano alternativamente le modalità del sacrificio a seconda 
delle vittime, sezionando per gli dei celesti un capretto o un agnello (così invero 
anche Omero descrive i Greci nell’atto di sacrificare agli dei: «trassero indietro 
le teste, sgozzarono, scuoiarono» [Il. I 459]); agli dei che hanno avuto in sorte le 
regioni ipogee, tirando giù il capo della vittima, così recidevano i tendini del collo. 

7. Per gli dei intermedi, disponevano di traverso le vittime, tagliavano la 
testa, così dopo averne aperto il ventre, asportavano per prima cosa il cuore e 
offrivano agli dei patrii la membrana cardiaca, delle viscere presentavano la 
destra in oblazione al sole che sorge; la sinistra al sole che tramonta, quindi la 
fossa del setto cardiaco al sole al suo culmine.

8. Similmente, separando appena la membrana del fegato, che si trova so-
pra la milza sotto il peritoneo, cominciavano il sacrificio a partire dalla testa 
del fegato per gli dei celesti, presentavano poi i lobi ai cinque pianeti ed offri-
vano la vittima immolata a Ade e Persefone.

9. Quindi, indagavano le traiettorie di caduta delle vittime sacrificali, se fossero 
cadute a destra o a sinistra e in seguito a ciò traevano responsi propizi o viceversa. 

10. Misuravano anche la durata delle convulsioni dopo il sacrificio. E, qua-
lora le vittime avessero esalato subito l’ultimo respiro, pronosticavano una 
morte rapida riguardo ai loro congiunti; in caso contrario, un’agonia prolun-
gata e con difficoltà.

11. Non celebravano gli stessi riti per tutti gli dei, ma per quelli tutelari 
del sacrificio effettuato. Le loro oblazioni comprendevano pure le piante, ogni 
cosa secondo una regola, e orbene anche la legna da ardere. 
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12. Infatti, per gli dei che si astengono dal vino facevano legna e poi accen-
devano i falò. Alle Baccanti e a Dioniso facevano fiamma con i tralci di vite, per 
loro presentavano tutte offerte con libagioni di vino; l’incenso, la mirra, lo zaffe-
rano e la resina erano distribuiti agli dei per ciascun sacrificio senza distinzione.

13. Provvidenzialmente, gli Elleni ripartivano tutte le operazioni fra quelli 
che chiamavano dei e la distinzione riguardava non solo i corpi, ma anche i 
loro colori. Sono differenti, infatti, gli appellativi ed insoliti gli incantesimi e 
le formule coercitive, così variano ugualmente anche le offerte compiute in 
loro onore; e il sacrificatore era perfettamente a conoscenza dei riti sacrificali 
così come dei sacrifici da compiere.       
Osservazioni

§§ 1-4: La redazione del Περὶ θυτικῆς si fonda su una finalità esplicativa, come 
emerge dalla prefazione. L’approccio al sacrificio antico è congiunto ad interessi 
teorici più articolati consoni alla personalità di Michele Psellos. Il «console dei filo-
sofi», aldilà delle sue personali convinzioni religiose formalmente irreprensibili, non 
esclude alcun ambito dello scibile dalle sue ricerche. La sua smania insaziabile di 
conoscenza sottopone ad uno stringente esame intellettuale anche le arti occulte, in 
primo luogo la mantica e l’astrologia20. 

§ 1: Conformemente, egli spiega di aver voluto affrontare il tema della divina-
zione templare per soddisfare il desiderio preciso di un interlocutore non meglio 
precisato (cf. ἠξίωσας), il quale figura come destinatario dell’opuscolo strutturato 
in forma epistolare21. Secondo tale schema il referente induce Psellos a scrivere per 
soddisfare l’ansia intellettuale di quest’ultimo22. Nel paragrafo proemiale è enuncia-
to, quindi, l’argomento della trattazione, lamentando che nel presente è stato forte-
mente trascurato come oggetto di studio. La causa di tale decadenza è individuata 

20 Cfr. Kaldellis 1999: 118: «Psellos’ intellectual ambitions inevitably carried him into realms 
of knowledge where the light of religions shines dimly. He subjected the arts of divination and 
astrology to a thorough examination.». Questa posizione non è incompatibile con l’adesione 
formale all’Ortodossia, religione di Stato dell’Impero. 

21 Su tale procedimento abituale, vd. opusc. 10 Περὶ νοῦ O’ Meara 1989: 20,24-21,1 ὡς ἔγραψα τὴν 
ἐπιστολήν [...] αὕτη τοιγαροῦν ἡ ἐπιστολή; 16 λόγος περὶ ψυχῆς ibid. 76,17: κατὰ σπουδήν σοι τὸ 
γράμμα συντίθεται, φιλολογωτάτη ψυχή; cf. l’apostrofe nel nr. 37, ibid.: 123,16: ἀδελφὲ λογιώτατε. 

22 Vd. opusc. 5 Ἑτέρας Πλατωνικῆς διανοίας ἐξήγησις ἀπὸ τοῦ Τιμαίου, O’ Meara 1989: 6,19: ἑρᾷς τῆς 
Πλατωνικῆς ἀκορέστως πηγῆς; 6 Ἐξήγησις τελεωτέρα περὶ τοῦ λείμματος, ibid. 9,13: τί ποτέ ἐστι τὸ λεῖμμα 
ἠρώτηκας; 8 Περὶ αἰσθήσεως καὶ αἰσθητῶν, ibid. 14,22: θαυμάσιόν τε ἠπόρησας; 14 Περὶ ἀρχῶν καὶ περὶ 
ἑνώσεως ψυχῆς καὶ σώματος, ibid. 72,15: ἠρώτησας πότερον τὰ γένη τῶν πραγμάτων; 21 Ὅτι οὐκ ἔστιν 
ὁ νοῦς ὀφθαλμὸς τῆς ψυψῆς, ibid. 95,6: τοῦτο δὴ τὸ ἐρώτημα νῦν μὲν σὺ πεποίηκας πρόβλημα; 24 Περὶ 
ψυχῆς   ibid. 99,26 ἠρώτησας περὶ τῆς ἀπολυομένης ψυχῆς τοῦ σώματος; 26 Περὶ τοῦ κακοῦ ibid. 101,23: 
ἠρώτησας ἐν τίσιν ὑφέστηκε τὸ κακόν; 31 ibid. 108,25: ἠρώτησας καὶ περὶ ἑκουσίου καὶ ἀκουσίου.
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correttamente nella proibizione dei sacrifici (§ 2), che si rivela certamente un fattore 
storico determinante anche per l’obliterazione delle observationes divinatorie e della 
Opfersmantik in generale. Si ricordi il monito perentorio del 341: Cesset superstitio, 
sacrificiorum aboleatur insania23. Misure sempre più rigide sono adottate da Co-
stanzo II durante tutto il suo regno24. L’indagine de extis è interdetta poi in età teo-
dosiana in termini ancor più espliciti: ne quis mortalium ita faciendi sacrificii sumat 
audaciam, ut inspectione iecoris extorumque praesagio vanae spem promissionis 
accipiat vel quod est deterius, futura sub execrabili consultatione cognoscat25. 

L’autore si profonde, quindi, nel tentativo d’illustrare gli elementi salienti della gri-
glia esegetica imbastita grazie alle evenienze desunte dal sacrificio e dai metodi divina-
tori correlati. Pertanto, si delinea l’accesso ad una pratica della mantica sanzionata dal 
pregiudizio contro le sopravvivenze pervicaci delle religioni tradizionali precristiane.

§ 2: L’iniziazione alla ieroscopia gravata dall’ipoteca di una condanna plurisecolare 
è consentita ad un lettore particolarmente curioso, avido al pari di Psellos di recupera-
re gli elementi della prisca sapientia dei Greci, la veneranda eredità della classicità 
(ἡ τῶν Ἑλλήνων δεινὴ ... σοφία), di cui è necessario dischiudere i tesori dal secolare 
oblio. Questo profilo corrisponde al lettore ideale di tematiche divinatorie, al quale 
l’autore immagina d’indirizzare le sue riflessioni. Peraltro, la redazione di manuali 
sulla mantica a fini didattici è un fatto corrente nel periodo bizantino, come mostrano i 
prodotti letterari sull’argomento  corredati da numerose istruzioni pratiche26. 

23 CTh. XVI 10, 2, sezione de paganis, sacrificiis et templis; 10, 1 sulla proibizione dei sacrifici 
domestici già sancita da Costantino nel 319, cfr. De Giovanni 1980: 139; Id. 2007: 216; Chastagnol 
1996: 154; Delmaire 2005: 428-429; Vilella 2008: 228-230; Leone 2013: 43.

24 CTh. XVI 10, 4: uolumus etiam cunctos sacrificiis abstineri; 5: aboleantur sacrificia nocturna; 
6: poena capitis subiugari praecipimus eos, quos operam sacrificiis dare uel colere simulacra 
constiterit; cfr. Leppin 1991: 466-468; Chastagnol 1991: 154-155; Montero 1991: 138-139; De 
Giovanni 2000: 133; Id. 2007: 216-217; Delmaire 2005: 430-435.

25 CTh. XVI 10, 8 (382): ne illic prohibitorum usus sacrificiorum huius occasione aditus permissus 
esse credatur; 9 (385): Ne quis mortalium ita faciendi sacrificii sumat audaciam, ut inspectione 
iecoris extorumque praesagio uanae spem promissionis accipiat uel, quod est deterius, futura 
sub execrabili consultatione cognoscat; 10 e 11 (391), XVI 10, 12, 1 (392): gli indovini dediti 
all’ispezione delle viscere delle vittime sacrificali sono assimilati ai colpevoli di alto tradimento, 
cfr. Gaudemet 1972: 597-602; Chuvin 1990: 70, 76; Montero 1991: 139-140; Fögen 1995: 108; 
Errington 1997: 424-426; De Giovanni 2000: 128-130; Delmaire 2004: 327-329; Id. 2005: 435-
439, 442-449; Vilella 2008: 231; Leone 2013: 44.

26 Vd. Costanza 2012a: 773-778; Id. 2019b: 256-264. Di contro alle miscellanee bizantine i papiri 
greco-egiziani della divinazione, come quelli citati pertinenti alla ieroscopia, sono dedicati ad un 
solo genere di pronosticazione e non presentano un’introduzione esplicativa.
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§ 3: In conformità con l’uso tardoantico, il logos non designa soltanto un compendio 
filosofico, ma anche un manuale divinatorio, in questo caso de extis, di rimando ad un’ac-
cezione estesa da attribuire al «discorso»27. Parimenti, il filosofo fin dalla tarda Antichità 
diventa propriamente un mantis, un adepto delle arti occulte28. Nel curriculum della pai-
deia qui tracciato è basilare la competenza in materia di scienze segrete; come rimarca 
Psellos, nel suo bagaglio il sophos non può trascurare le conoscenze sui discorsi sacri.     

§ 4: Secondo il dogma degli Elleni l’autore enuncia la nozione della sympatheia, 
la catena del cosmo, in cui il primo motore emana dall’intelligenza divina, dalla qua-
le discendono le sfere degli astri e dei pianeti con un allontanamento progressivo dal-
la sorgente suprema. È qui espressa anche la degradazione dal principio archetipale 
del divino fino alla materialità del cosmo creato dal demiurgo (cf. ἀποπεπτωκυίας), 
una sorte contraria a quella originaria, aliena dal principio di derivazione e alterazio-
ne29. La nozione dell’analogia accompagnata da una differenziazione progressiva è  
discussa anche da un altro opuscolo filosofico di Psellos in merito alla demonologia: 

τῆς ἀγγελικῆς τάξεως τιθεὶς τὰ πρῶτα τοὺς δαίμονας, ὕστερον διολισθῆσαι 
τούτους τῆς πρὸς θεὸν νεύσεως προαιρετικοῖς ἀποπτώμασιν ἀποφαίνεται καὶ 
πάντῃ κακὸν τοῦ κρείττονος ἀνταλλάξασθαι. Ὁ δέ γε Ἑλληνικὸς λόγος οὔ φησι 
δαίμονα οὐδένα κακόν, ἀλλὰ διαιρέσεις μὲν αὐτῶν ποιεῖται πολλάς, ἕκαστον δὲ 
ἐξ ἀιδίου τάττει ἐπὶ τῆς δεδομένης πᾶσι παρὰ τῆς προνοίας ἐξουσίας καὶ τάξεως30.   

Conclusa la premessa di carattere teorico, l’autore discute il tema centrale dell’e-
sposizione connessa alla thysia e alle relative tecniche divinatorie.    

§ 5: È sancita la distinzione dei sacrifici ripartiti secondo diversi colori tra dèi cele-
sti, intermedi e ctoni secondo il triplice principio cosmologico assunto nel trattato. Le 
differenze cromatiche giocano un ruolo determinante nella divinazione bizantina co-
eva, ad esempio nell’omoplatomanzia, la tecnica divinatoria fondata sull’esame delle 
particolarità dell’osso della scapola (ὠμοπλάτη) di un animale, in genere un agnello31. 

27 Per questa evoluzione semantica, cfr. Alesse 2003: 130.
28 Per questo risultato, cfr. Cumont 1937: 121. 
29 L’analogia dell’emanazione (ἀπόρροια) di luminari ed astri sui corpi fisici secondo i presupposti 

della teoria della simpatia (vd. Alesse 2003: 119) è sfruttata da Manuele I Comneno nella sua 
apologia dell’astrologia, cfr. Magdalino 2006a: 115; sul dibattito antico disamina di Pérez 
Jiménez 1998: 249-292 e la bibliografia indicizzata da Id. 2001: 178-179 s.v. Simpatía universal 
microcosmos y macrocosmos. 

30 Nr. 37 Ἑλληνικαὶ διατάξεις περὶ δαιμόνων ed. O’ Meara 1989: 123,16-22. 
31 Sull’esame delle linee della scapola nella letteratura bizantina, cfr. Costanza 2009b: 125-126; Id. 

2012b: 75. 
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Tale metodo è documentato giustamente da un opuscolo del corpus Psellianum32 e da 
un altro attribuito alla “sapienza turca”, da cui conviene citare i seguenti paragrafi33: 

8 Εἰ δὲ ἐν τῷ ἀριστερῷ μέρει ἴδῃς πεπερασμένην εὐθεῖαν ἐρυθράν, σημειοῦ 
ἔκβασιν τοῦ ἀποδημοῦντος, πολυχάρμονα καὶ ἐπικερδῆ.

15 Εἰ δὲ ἴδῃς ἐν τῷ δεξιῷ μέρει ἀγκιστροειδεῖς γραμμὰς ἐρυθρὰς ἢ 
μελαίνας, μὴ μεταστῇς ἐκ τοῦ τόπου· κίνδυνον γὰρ καὶ ἀπώλειαν δηλοῖ.  

8. Se vedi nella parte sinistra una linea diritta rossa, ininterrotta presagisci 
per il viaggiatore un  destino ricco di successi e proficuo.

15. Se vedi nella parte destra linee uncinate, rosse o nere, non ti spostare da 
quel luogo; perché indica pericolo <e> rovina. (trad. Costanza 2012b: 63, 65)

Il simbolismo cromatico esplicito nell’opuscolo pselliano e nel trattato de scapulis si 
sostanzia di presupposti astrologici di veneranda antichità. Le ultime scaturigini di questa 
concezione rimontano alla teoria dei colori planetari e zodiacali attestata dalle fonti babi-
lonesi e recepita dai trattati ellenistici34. Per i pianeti si possono riassumere le corrispon-
denze tra  il bianco associato a Giove; il rosso fuoco a Marte e quello più tenue, tendente 
all’arancione, a Mercurio; il blu intenso a Venere; ovviamente l’oro al Sole e l’argento 
alla Luna; il nero, infine, al Sole ‘notturno’, Kronos35. Il pianeta Saturno dagli influssi 
nefasti è collegato, quindi, stabilmente all’oscurità con conseguenze precipue36. Coeren-
temente il trattatista prescrive di assegnare gli exta di colore scuro agli dei inferi, mentre 
a quelli iperurani le sezioni dal colore solare, bianco o rosso. Le tinte restanti erano ri-
servate agli dei della regione cosmica intermedia, alieni da un connotato ctonio o eliaco, 
si può pensare, ad esempio, alle parti bluastre o a sfumature non definibili chiaramente.

§ 6: Si specifica, quindi, esattamente la natura delle vittime della thysia praticata 
usualmente su un agnello o un caprino. La Cronografia non chiarisce, invece, come 
rilevato, quali animali siano stati immolati dagli indovini al seguito di Vardas Phokas 
prima della fatale battaglia di Abido. 

§ 7: L’eliolatria imperante è espressa palesemente dal triplice sacrificio per il sole al 
levare, al tramonto e al culmine (ἀνατέλλοντι ... δύνοντι ... μεσουρανήσαντι), vale a dire 

32 Περὶ ὠμοπλατοσκοπίας, ed. Duffy 1992: 113-115 (Nr. 33) tra le opere miscellanee; Hercher 
1853: 166 ritiene, invece, a ragione che si tratti di un’opera spuria.

33 Il trattato anonimo del XII secolo da Athen. EBE 1493, sec. XIII, ff. 155v-159r (Βιβλίον παραδοθὲν ἔκ τε 
Τούρκων καὶ βαρβάρων) mostra notevoli affinità col manuale ascritto a Psello, cfr. Costanza 2012b: 75. 

34 Cfr. le osservazioni sui colori planetari babilonesi e iranici di Albrile 2015: 69-71 sulla base di 
James & van der Sluijs 2008: 68-69, cfr. anche Ierodiakonou 2005.

35 Vd. Albrile 2015: 71; cfr. Beck 1988: 865; Pettazzoni 1949: 288-292; Cumont 1953: 14.
36 Cfr. le osservazioni di Pérez Jiménez 1999b: 39-41.
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all’alba, alla sera e al mezzodì con specifiche oblazioni, quindi, a ore diverse del giorno 
secondo la caratteristica tripartizione egiziana del giorno37. Preci e atti cultuali da compiere 
al mattino, al mezzodì o alla sera sono richiamati nei papiri magici greci38. In un papiro 
omeromantico si ribadisce la necessità di sapere con anticipo il momento di utilizzare tale 
prontuario39 e si precisano i giorni del mese infausti, nei quali non si deve compiere il rito 
divinatorio a fianco di quelli in cui lo si può svolgere in talune ore favorevoli, come l’alba, 
il mezzodì o la sera, ed altri ancora propizi senza limitazioni di tempo40. Si notano indica-
zioni rituali in P.S.I. X 1179 sulle ore fauste all’esecuzione del rito idromantico analoghe ai 
divieti contenuti nei testi della magia di età imperiale romana e bizantina41. 

In tale quadro, la parte destra del fegato spetta al Sole nascente e quella sinistra al 
Sole morente, in conformità con la simmetria bilaterale applicata sistematicamente 
nella divinazione. Si rivelano istruttive, perciò, le divergenze di opinione sorte tra 
gli indovini nel dibattito antico: l’autore ippocratico attesta tali dispute in merito 
all’ornitomanzia sul volo propizio o meno degli uccelli, a seconda della semisfera 
celeste di pertinenza42, e alla ieroscopia circa il lato destro o sinistro del fegato43. 
Una descrizione esaustiva è offerta da Efestione Tebano (n. 380), il quale connette 
una metà delle viscere di una vittima sacrificale alla semisfera visibile del cielo, cioè 
quella destra; l’altra a quella invisibile, vale a dire la sinistra44.

37 Cfr. in merito a tali precetti Schwendner 2002: 109; Addey 2014: 74.       
38 Vd. PGM VII, ll. 155-167, 272-284, 285, cfr. Maltomini 1995: 107, 111-118. Sezioni 

emeromantiche si rilevano in PGM III 275, 424; IV 26, 2221, 3146; V 243; XII 308, 378; XXXVI 
330, cfr. Brashear 1995: 3503.

39 Vd. P. Oxy. LVI 3831, ll. 1-2, in Sirivianou 1989: 45-46: πρῶτο(ν) μ(ὲν) εἰδέναι σε δεῖ τὰς ἡμέρας 
αἷς [ | χρῆσθαι τῶι μαντ(είωι). Cfr. Addey 2014: 73 con traduzione e discussione di questa prefazione.          

40 In P. Oxy. LVI 3831 la sezione emeromantica (ll. 12-20) distingue tra il divieto  assoluto: μὴ χρῶ 
(g. 3, 5, 9, 10, 18, 25, 29); esecuzione del rito all’alba: ἀπ’ ἡοῦς (g. 4, 17, 19, 24, 30); al mattino: 
πρωί (g. 11, 12, 15, 23); a mezzogiorno: μεσούσης o μεσούσης ἡμέρας (g. 2, 8, 27); al mattino o 
a mezzodì: πρωὶ καὶ μεσούσης (g. 20); al mattino o sera: πρωὶ καὶ δείλης (g. 7, 16, 28); tutto il dì: 
ὅλ(ην) ἡμέραν o  ὅλ(ην) (g. 1, 6, 13, 14, 26).       

41 Col. I l. 13  ἡ]λίου ἢ δύσιν, l. 16: ὡρέων γ΄, l. 17: ὡρέων α΄, l. 18: ἱ]ερῷ τε ἡλίῳ, cfr. Costanza 
2006-2008: 67-71.

42 Vd. Hp., Morb. Ac., III 2.240, 10-244, 1 Littré = 39.14-20 Joly καὶ σχεδὸν ἂν κατά γε τὸ τοιόνδε 
τὴν τέχνην φαῖεν ὡμοιῶσθαι τῇ μαντικῇ, ὅτι οἱ μάντεις τὸν αὐτὸν ὄρνιθα, εἰ μὲν ἀριστερὸς εἴῃ, 
ἀγαθὸν νομίζουσιν εἶναι, εἰ δὲ δεξιός, κακόν. Vd. anche Cic., Div. I 53, II 38, Cuillandre 1944: 
353; 1985: 160; Bloch 1963: 52; Costanza 2009a: 39.  

43 Hp., Morb. Ac., ibid.: Καὶ ἐν ἱεροσκοπίῃ τὰ τοιάδε εὕροι τις ἂν ἄλλα ἐπ’ ἄλλοισιν· ἀλλ’ ἔνιοι τῶν 
μαντίων τἀναντία τουτέων, cfr. Hübner 2003: 6.  

44 Vd. Heph. Theb. III 6.12-13: τὸ δὲ δεξιὸν μέρος τοῦ σπλάγχνου προσεῴκει τῷ ὑπὲρ γῆν ἡμισφαιρίῳ, τὸ 



MHNH, 19 (2019) 167-192ISSN: 1578-4517

Il trattato sul sacrificio di Psellos: ieroscopia e influssi astrologici 179

Tale concezione si riflette in un documento dell’aruspicina etrusca come il fegato 
di Piacenza (fig. 2), un modellino in bronzo, il cui perimetro è ripartito in diverse 
caselle recanti iscritti i nomi di diversi dei. Le partizioni epatiche sono assegnate alle 
divinità planetarie secondo un sistema di corrispondenze speculari tra gli exta ed il 
macrocosmo astrale45. Tali suddivisioni sul modellino visualizzano, dunque, le case 
dei pianeti (οἶκοι, deorum sedes) sulla superficie del fegato concepito come speculum 
mundi. Lo iecur Placentinum reca sui due lati le iscrizioni Usils e Tivs al genitivo che 
esprimono rispettivamente il disco solare e la luna. I due lobi epatici si rapportano, 
quindi, ai due luminari, al chiarore del giorno e all’oscurità della notte46. Secondo la 
concezione pselliana qui espressa il fegato è parimenti orientato in senso astrologico, i 
lobi rappresentano il domicilio astrologico del Sole a levante e a ponente. La fossa del 
“cuore” del fegato (καρδία, caput iocineris) descritta come una cavità intermedia tra i 
due (βόθυνος) designa la casa dell’astro meridiano, in cui il sole culmina.          

A tal proposito Efestione Tebano applica al fegato una geografia antropizzante in 
modo analitico47; le regioni epatiche riproducono, infatti, un homunculus in miniatu-

δὲ εὐώνυμον τῷ ὑπὸ γῆν ed. Pingree 1973: 254; cf. Id. Epit. IV 86 ed. Pingree 1974: 285, cfr. Hübner 
2003: 6-7; Pérez Jiménez 2005: 169 che discute e commenta questa testimonianza astrologica.  

45 Sullo iecur Placentinum, in cui si contemperano elementi etruschi con influssi dell’astrologia 
ellenistica, cfr. van der Meer 1979: 49-64; Id. 1987; Maggiani 1982: 53-88; Meyer 1985: 105-
107; Morandi 1988: 287; Colonna 1993: 123-125; in ultimo Gottarelli 2018. 

46 Cfr. le considerazioni di Montero Herrero 2001: 243.
47 Cfr. Pérez Jiménez 2005: 169-170; Id. 2007: 218-230 per la melotesia nautica sulla base delle 

analogie tra le parti della nave e i segni zodiacali; per la metafora epatica vd. anche Costanza 

Fig. 2. Fegato di 
Piacenzia
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ra dotato fra l’altro di “testa” (κεφαλή), “mani” (χεῖρες), “piedi” (πόδες)48. 
§ 8: È espressa compiutamente la dottrina della melotesia planetaria, in base alla 

quale il controllo di parti del corpo umano è assegnato alle divinità astrali in base alla 
nozione corrente nella mantica della corrispondenza tra il macrocosmo e l’uomo mundus 
minor49. La melotesia planetaria è evidenziata nella teoria della ieroscopia pselliana50. Il 
manuale in esame mostra una perfetta concordanza a riprova della circolazione inesau-
sta di materiali nell’ambito delle diverse scienze esoteriche attestata notoriamente dalla 
chiromanzia51. I cinque lobi del fegato sono assegnati ai pianeti, parimenti le cinque dita 
e altre due parti della mano sono ascritte alla signoria delle divinità planetarie e dei due 
luminari nel trattato bizantino chiromantico, in cui sono ricapitolate tali corrisponden-
ze52. Nei §§ 21-27 si apprende, infatti, che la Luna controlla il metastḗthion e le linee 
ivi comprese; Venere il pollice; Marte il metáthenar e la linea della vita; Giove l’indice, 
il dito più lungo; Saturno il medio; il Sole o Marte l’anulare; Mercurio il mignolo. A tal 
riguardo un parallelo puntuale si rintraccia nella recensione medievale più estesa della 
tradizione palmomantica (versio A, 90-94 CPG 135), in cui la signoria planetaria è asso-
ciata a ciascun dito sussultante53. Tra le due fonti citate si rileva una perfetta concordanza 
su ogni dettaglio della melotesia applicata alle dita eccetto che per l’indice. Nel manuale 
de palpitationibus tale dito è governato da Marte e non da Giove, come asserisce l’Ano-
nimo chiromantico. Il disaccordo s’intende perché la distinzione originaria tra l’indice 
(λιχανός) e la sottostante cavità (μετάθεναρ) è abolita nella tradizione palmomantica, che 
semplifica i criteri previamente stabiliti, sopprimendo la signoria lunare e marziana, che 
facevano parte dello schema della melotesia primitiva54.

2004-2005: 39-44; Id. 2018a: 9; Id. 2018b: 27.   
48 Vd. Eph. Theb. III 6.16 ed. Pingree 1973: 255; Id. Epit. IV 90 ed. Pingree 1974: 286, con 

commento di Pérez Jiménez 2005: 172-173; cfr. Furley & Gysembergh 2015: 51, 58; Costanza 
2019c: 1016-1017.

49 Cfr. Cumont 1935: 126 per l’estratto περὶ μελῶν da Laur. 28, 34; 28, 13 circolante sotto la paternità 
di Galeno; per la melotesia planetaria e zodiacale cfr. Hübner 1977: 247; Pérez Jiménez 1996: 
276-286; Id. 2010, pp. 216-232 in riferimento al controllo planetario esercitato su piante, metalli ed 
animali nella serie delle corrispondenze. Ulteriore bibliografia censita da Id. 2001: 200-201 s.v. 

50 Per lo sviluppo di tale nozione nell’astrologica e mantica greca, cfr. Papathanassiou 1999: 371-373; 
Hübner 2002: 220-226; per la melotesia planetaria e zodiacale: Pérez Jiménez 1998: 249-292; Id. 
1999a: 252-277; Id. 2010: 216-232; Geller 2014: 77-89 sui precedenti nella tradizione mesopotamica. 

51 Vd. Pack 1972: 376; Costanza 2012a: 782-783; Id. 2019a: 100.
52 Vd. Costanza 2017: 221-233.
53 Vd. Costanza 2009a: 135; Id. 2012a: 782-783; Id. 2019a: 100; Id. 2019c: 1024. 
54 Vd. Pack 1972: 376; Costanza 2012a: 782-783; Id. 2018d: 115; Id. 2019a: 100. Vd. Id. 2012b: 

59-67 per le affinità mostrate dal trattato anonimo de scapulis.
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In questo caso il governo delle divinità planetarie sui cinque lobi del fegato si 
richiama, palesemente, alle dita della mano indagate dalla melotesia chiromantica 
e palmomantica. Tale schema deriva, inoltre, in modo trasparente dalla metafora 
dell’analogia tra macro e microcomo presente nella teoria d’impronta stoica e neo-
platonica riproposta energicamente da Psellos in un crocevia di tradizioni filosofiche 
ed esoteriche ereditate dall’età comnena55. 

§ 9: La traiettoria di caduta della vittima a destra o a sinistra offre, quindi, ulteriori ri-
flessioni, a riprova dell’importanza della simmetria bilaterale applicata sistematicamente 
dalla divinazione, come notato (vd. § 7). Anche fra i criteri determinanti per la formula-
zione del pronostico della ieroscopia si annovera, infatti, la divisione assiale tra la parte 
favorevole (ἐπὶ τόπου, pars familiaris) o sfavorevole (ἐπὶ ξένης, pars hostilis)56. 

§ 10: Un’osservazione oltremodo interessante è desunta dalle convulsioni della 
vittima immolata al momento del sacrificio, che erano investigate con attenzione 
dai sacerdoti. Chiaramente, il paragrafo è impostato sulla logica binaria tipica della 
sintassi divinatoria fondata su una sequenza di proposizioni condizionali (εἰ μὲν ... εἰ 
δ’ οὔ). Per analogia con gli spasmi della bestia sgozzata sull’altare è qui pronosticata 
un’agonia breve o lunga. I trattati papiracei superstiti della ieroscopia greca non con-
tengono accenni ad analoghe tecniche di pronosticazione. Al riguardo, si rileva, invece, 
un parallelo utile in un trattato vergato in forma colonnare, tradito da un manoscritto 
di età paleologa57. Questa tabula è assegnata alla paternità di Pitagora58 ed è intitolata:

ὑπόδειξις διαλύσεως τῶν μελῶν τοῦ ἀνθρώπου ἀλλοιουμένων. 
Avvertimento del trattato delle membra umane in alterazione (trad. S. Co-

stanza 2005: 14).

Per il titolo della tavola pitagorica va rigettata la correzione normalizzante ἁλλομένων59, 
dal momento che permane l’aporia fra la διάλυσις enunciata con enfasi in apertura e la 

55 Vd. Ierodiakonou 1995a: 100, 108-111; Pérez Jiménez 1998: 251-254.
56 La simmetria viscerale gioca un ruolo strategico nell’esegesi divinatoria, vd. Durand 1979: 151; 

Guillaumont 1985: 160. Cfr. Pérez Jiménez 2005: 168-171.
57 Laur. Plut. XXVIII, 14, f. 308r ed. Costanza 2005: 11-15, cfr. Vítek 2006: 263-264. Il codice 

contiene pure la redazione palmomantica dell’età protobizantina (versio C), meno volgarizzata dal 
punto di vista linguistico rispetto alla tavola Laurenziana, in cui si regitrano voci demotiche quali 
μίτη § 22-27, μάγουλον § 28-29, καταμάγουλον § 30-31, λάκος § 42-43, βυζίον § 82-83, γόνατον 
§ 96-97, ἄντζα § 98-99, κότζιν § 100-101, vd. ibid.: 15-17.

58 Πυθαγόρα ἡ σύνταξις, la pseudepigrafia si collega ad una fonte della sapienza esoterica nazionale 
facilmente spendibile sul mercato della credulità di ogni epoca, cfr. Costanza 2012a: 781.

59 Delatte 1927: 628 ad loc. Risulta una banalizzazione sulla base dell’analogia con gli scritti περὶ 
ἁλλομένων μελῶν, che si rivela elusiva rispetto all’esatta determinazione del metodo divinatorio.
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menzione concomitante di membra palpitanti. Data la contradictio in terminis, si evince 
che la titolatura implica proprio la dissoluzione delle membra come fonte di pronosti-
cazione60. Nel trattato Laurenziano sono indagate le membra in dissoluzione del corpo 
umano; nel sacrificio qui descritto, di converso, le convulsioni dell’animale immolato. Il 
consultante esaminava in ambedue i casi gli spasmi di una vittima nel periodo intercor-
rente tra la ferita inferta dal sacrificatore e la morte sopraggiunta di conseguenza. L’atten-
zione si soffermava sul καιρός, il periodo di tempo intercorrente tra la ferita mortale e il 
momento in cui la vittima esalava l’ultimo respiro (ἀποπνεύσειε). Con ogni probabilità 
la ὑπόδειξις διαλύσεως rinvia a condannati a morte o prigionieri di guerra gravemente 
feriti, di cui si scrutavano le membra post mortem. Antecedenti precisi di età classica si 
rilevano in rapporto alle consuetudini divinatorie del sacrificio umano in ambito celtico: i 
druidi indagavano i moti convulsivi dei prigionieri da loro uccisi al fine di predire il futuro 
in base alle convulsioni61. Questo metodo di pronosticazione corrisponde esattamente a 
quanto enunciato nella sezione in esame con la sola differenza che qui si tratta di un ani-
male. Similmente, in età moderna gli episodi traumatici riportati dai soldati in guerra sono 
oggetto d’indagine nel Libro delle ferite (Ikhtiladi Nameh) turco di Ibrahim Haqq62. Nel 
Περὶ θυτικῆς pselliano si registra, dunque, una testimonianza d’indubbio rilievo pertinente 
ad una rimodulazione della ieroscopia classica in età mediobizantina con observationes 
dedotte dal sacrificio animale inerenti all’immolazione della vittima prima dell’estirpazio-
ne delle viscere per avviare la splancnomanzia vera e propria. Lo scritto tabulare di età pa-
leologa ricondotto nell’alveo della sapienza greca grazie alla paternità di Pitagora attesta 
il trasferimento successivo di tali speculazioni dall’animale all’uomo, il quale garantiva 
un evidente progresso conoscitivo agli operatori delle scienze occulte, in ragione del suo 
grado superiore di intelligenza nell’ambito dell’anthropothysia.  

§ 11: Si comprova che ogni sacrificio era offerto ad un nume tutelare secondo modali-
tà specifiche e non a qualsiasi dio indifferentemente. È chiaro il presupposto che bisogna 
dedicare l’oblazione ad una determinata divinità, di cui conviene impetrare la benevolen-
za in favore del consultante. A tale nozione corrispondono le invocazioni ilastiche, cioè 
propiziatorie, che contrassegnano la  scrittura della mantica e della magia63. 

60 Pare dunque questa la tecnica evocata dalla tavola ps.-pitagorica, non i tremiti e sussulti involontari 
indagati negli scritti de palpitationibus, cfr. Costanza 2005: 10, 21.

61 Il racconto al riguardo è tradito nella doppia redazione di Strabo IV, 4, 5-6: ἐμαντεύοντο ἐκ τοῦ 
σφαδᾳσμοῦ e Diod. V, 31,3: dal racconto di Diodoro si rilevano anche osservazioni sulla direzione 
di caduta del prigioniero ferito oltre alle convulsioni delle membra e al fiotto di sangue: καὶ 
πεσόντος τοῦ πληγέντος ἐκ τῆς πτώσεως καὶ τοῦ σπαραγμοῦ τῶν μελῶν, ἔτι δὲ τῆς τοῦ αἵματος

62 Un modello palmomantico è stato adattato con la differenza di esaminare le ferite e non i tremiti 
delle membra, notizia della traduzione francese di J. A. Decourdemanche, Le Miroir de l’avenir, 
Paris 1899 cit. Diels 1909: 106.

63 Vd. Furley 1995: 33-41; Calvo Martínez 2013: 226-228.
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È qui prevista, inoltre, una modalità alternativa della thysia, in contrapposizione 
al sacrificio cruento. Tra le offerte sono incluse anche le piante, soprattutto dietro im-
pulso di Neopitagorici e Neoplatonici, i quali propugnano l’abolizione delle vittime 
animali da sostituire con elementi vegetali e rifiutano l’alimentazione di carne (ἀποχὴ 
ἐμψύχων)64. Il pensiero filosofico con la peculiare convergenza tra lo Stoicismo ed il 
Neopitagorismo sancisce l’offerta sostitutiva di frutti e primizie dei campi agli dei65, 
discreditando la thysia tradizionale e proponendo altresì l’oblazione razionale, la più 
gradita agli dei, in quanto dono dell’intelligenza, come afferma espressamente il Poi-
mandres66. Del resto, la manipolazione di erbe e piante sostanzia la botanica e la far-
macopea magica ereditate nell’età bizantina, come si evince dall’interesse per le Cira-
nidi ermetiche, specie in alcune cerchie dell’esoterismo del periodo paleologo67.  

§ 12: Le libagioni di vino per Dioniso e le Baccanti testimoniano l’importanza 
del tema  bacchico a Bisanzio. Del resto, fin dalla tarda Antichità i misteri dionisiaci 
appaiono complementari alla soteriologia cristiana con reciproci influssi, come già 
focalizzato dall’epopea nonniana68. Di contro, νηφάλιος, ´astemio´ rappresenta la 
vox technica con una pregnante valenza cultuale a designare libagioni senza vino 
offerte alle Erinni già nelle Eumenidi di Eschilo69.

§ 13: Nella conclusione si ricapitola il ruolo decisivo del sacerdote preposto al 
sacrificio, il quale era incaricato di presiedere ai diversi riti in onore degli dèi. Tale 
ruolo spetta, quindi, ad un operatore professionale dotato di notevoli competenze 

64 Già Teofrasto nel Περὶ εὐσεβείας, fonte di Porph., De Abst. rilancia le posizioni pitagoriche 
contrarie al sacrificio sulla base della familiarità (οἰκειότης) tra l’uomo e la vittima animale, vd. 
ed. Pötscher 1964; Id. 1970: 114, 125; cfr. Meijer 1981: 250-259. Sull’astensione dalla carne 
utile Haussleiter 1935: 83-87, 97-99, con esclusione delle fonti cristiane; cfr. Burkert 1972: 15; 
Dtetienne 1979: 14; Vernant 1981: 10-11.

65 Vd. Sen., Ben. I 6. 3, cfr. Norden 1923: 37-39; Nilsson 1948: 90; Ferguson 1980: 1152-54.
66 Vd. CH 1. 31: λογικὰς θυσίας ἀπὸ ψυχῆς καὶ καρδίας, sempre in contesto ermetico CH 13. 18 e 19: 

λογικὴν θυσίαν, cfr. Ferguson 1980: 1154.
67 Vd. Cumont 1919: 177; Pingree 1971: 192; Rigo 2002: 69; ancora  Mavroudi 1995: 85; Gordon 

2007: 123-126, 129-132 per ricette magiche con uso di mirra e altre spezie tratte dalle Ciranidi.
68 Per le rispondenze tra Dioniso alter Christus nelle Dionisiache di Nonno di Panopoli e il Cristo 

metamorfico dai tratti bacchici della Parafrasi del Vangelo di S. Giovanni, vd. Doroszewski 2014: 
288-290; Id. 2016: 328-329.

69 Aesch., Eum. 107: χοάς τ’ ἀοίνους, νηφάλια μειλίγματα, cfr. Soph., Oed. Col. 100 νήφων ἀοίνοις per 
Edipo astemio che incontra le Erinni che non bevono vino e i paralleli di Apoll. Rh., IV 712; Callim., 
fr. 681 Pf., discussi da Bernabé 2007: 286-287, il quale propone d’integrare tale aggettivo o un 
corradicale al Papiro di Derveni, fr. I 78: ]νηφ[αλι-.
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in materia di teurgia, insieme con l’abilità nella manipolazione dei semplici e dei 
diversi preparati della magia70.  

In definitiva, il trattato rappresenta una fonte di notevole rilievo per la teoria e la prassi 
del sacrificio in età medievale, meritevole di ulteriore considerazione, specialmente a fronte 
di una sopravvivenza carsica della ieroscopia. Le referenze citate nelle opere storiografiche 
di Psellos comprovano la sua familiarità con l’esame de extis, seppur sanzionata da un mar-
chio d’infamia in connessione a personaggi sinistri quali il Copronimo o Vardas Phokas. 
Nondimeno, nel manuale sull’arte ieratica ogni pregiudizio è invalidato e le reminiscenze 
dell’enciclopedia antica ben presenti all’universalismo pselliano sostanziano una disamina 
complessiva della thysia greca con uno sguardo onnicomprensivo, in cui convergono tutte 
le modalità sacrificali, cruente e non. Permane l’interrogativo se quest’indagine erudita sia 
accompagnata dal revival del sacrificio antico e dei metodi divinatori templari nell’ambien-
te dell’esoterismo tardobizantino fortemente permeabile alle suggestioni della divinazione 
classica, in quanto fons iugis della sapienza occulta primigenia71.
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